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« Chi  risguarda  il  fine  in  un’arte,  si  domanda 
savio  e principale  in  quella.  » 


Savonarola. 


I 


ì 


ori  pure  le  Famiglie  e i Regni, 
sì  anco  le  Lettere  e le  Arti 
hanno  lor  tradizioni,  onde  si 
mantiene  e propaga  bellezza 
austera  di  leggi,  santità  di  ricordanze,  bontà 
di  esempi.  Però,  traendo  a nuova  sentenza  la 
solenne  parola  del  Machiavelli,  con  franco  ani- 
mo affermo  che  Lettere  e Arti  inchinate  a cor- 
ruzione, se  vogliansi  ristorare,  conviene  ritrarle 
verso  i loro  principi;  nè  ciò  può  farsi  altrimenti 
che  richiamando  gli  uomini  alP affetto  riverente 
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delle  tradizioni  paesane  in  ciò  che  hanno  di  più 
saldo  e vitale,  all’  onoranza  dei  prodi,  che  di 
quelle  tradizioni  furono  custodi,  interpreti,  rin- 
novatori. Ecco  perchè  mi  parve  buono  ragio- 
narvi oggi  di  ANTONIO  BEGARELLI,  pigliando 
augurio  e conforto  dal  nome  di  Lui,  che  nel 
secolo  XVI  qui  raccolse  e rinnovellò  le  più 
vere  tradizioni  del 1’  arte  italiana. 

1. 

Faccia  aperta  e luminosa;  occhio  intento, 
levato,  A guisa  eli  falcon , che  in  alto  mira; 
dolce  movenza  di  labbra;  portamento  grave, 
ma  non  senza  leggiadria;  aria  bellissima  di 
astrazione  e quasi  d’estatico  rapimento:  ecco 
f uomo  esteriore  e insieme  il  volto  dell’ animo 
e dell’arte  sua;  animo  sempre  signore  di  sè 
stesso  e pronto  a levarsi  nelle  serenità  del 
pensiero;  arte  gentile,  vereconda,  vòlta  sempre 
a luce  di  Bellezza  immortale.  Pensando  le  cose 
operate  dal  Begarelli,  mi  torna  a mente  quel 
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detto  di  Callistrato:  « Non  solamente  per  oc- 
culta ispirazione  si  avvivano  le  arti  de'  poeti  e 
degli  oratori;  ma  pur  anco  le  mani  degli  artefici, 
prese  e come  inebriate  di  sacro  furore,  fan  cose 
divine.  » 1 E in  verità  il  Begarelli,  operando  per 
virtù  generosa  d’animo  e d’estro,  seppe  trarre 
dalla  muta  argilla  il  visibile  parlare  e nel  magi- 
stero dell’arte  far  balenare  la  vita.  Artista  vero, 
non  si  stette  contento  alla  forma,  che  l’occhio 
del  corpo  raccoglie,  ma  quella  andò  con  lungo 
amore,  con  infinita  cura  sollevando  verso  la 
forma  ideale,  eh’  avea  disegnata  nell’  animo. 
Benché  usato  agli  esempi  del  più  schietto 
Naturalismo  nella  scuola  del  suo  concitta- 
dino Mazzoni,  e’  fu  maestro  a sè  stesso  e, 
serbando  il  buono  di  quella  scuola,  l’abito 
del  ritrarre  dal  naturale  e dal  vivo,  ingentilì  e 
rallargò  la  gretta  maniera  di  quell’ Antico  con 
magnanima  libertà  d’intelletto  e d’ ispirazione. 
Ciò  s’  appalesa  anco  ne’  Piangenti  il  morto 
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Cristo,  una  delle  prime  cose  del  Nostro;  dove 
la  somiglianza  col  gruppo  del  Mazzoni  in  San 
Giovanni  non  è grande,  come  vuole  il  Bur- 
ckardt, 1 ma  quale  appena  può  avvertirsi  nel- 
T opera  d’ un  discepolo,  che  si  allontani  ani- 
moso dai  segnati  vestigi  e già  si  ponga  per 
altro  cammino.  Vero  è:  nella  espressione  del 
volto  e più  nella  movenza  delle  labbra  di 
qualche  discepolo  e delle  donne  questo  lavoro 
ci  rammenta  le  smorfie  del  Mazzoni;  ma  quanta 
nobiltà  e snellezza  di  persona  e di  portamento 
in  ogni  figura,  che  quiete  solenne  in  Maria, 
che  gentilezza  di  linee,  che  maestà  d’  aspetto 
nel  morto  Cristo2!  L’arte  begarelliana  è qui 
come  pianta,  che  non  per  anco  s’ è aperta 
quanto  ha  in  sè  di  potenza,  ma  già  dimostrasi 


1 Der  Cicerone,  II,  646. 

2 La  nobile  Famiglia  Bentivoglio  serba  con  gelosa  cura  una 
testa  del  Salvatore  in  terra  cotta,  eh’  io  credo  cosa  giovanile  del 
Nostro  e assai  vicina  di  tempo  al  Deposto  di  Sant’ Agostino.  Anco 
in  quella  testa  è un  aprir  di  labbra,  che  da  lontano  rammenta  il 
Mazzoni,  e c’  è poi  un  fare  troppo  minuto  e simmetrico;  ma  il 
profilo  è di  soavità  raffaellesca. 
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nata  a salire  nelle  più  pure  altezze  dell’  aria. 
Testimonio  meglio  palese  di  quella  spon- 
tanea e vera  idealità,  eli’  è pregio  principa- 
lissimo del  Nostro,  ce  lo  porge  la  Deposi- 
zione dalla  Croce , oggi  ammirata  in  San 
Francesco.  Dramma  stupendo!  Sopra  la  cima 
ventosa  del  Calvario  si  leva  il  Segno  del  sa- 
crifìcio e della  vittoria.  Nicodemo,  dal  braccio 
sinistro  della  Croce,  in  atto  di  pietà  affet- 
tuosa e riverente,  sta  dischiodando  la  sinistra 
mano  del  morto  Maestro,  e un  suo  compagno 
dal  lato  opposto  ne  sorregge  ai  fianchi  con  larga 
fascia  la  persona  stanca,  ma  spirante  ancora 
un  fresco  alito  di  gioventù  e di  bellezza.  Giu- 
seppe d’Arimatea  e Giovanni,  l’uno  dai  piedi, 
l’altro  dal  capo  (cascante  morto  su  quel  seno, 
ove  già  posò  per  affetto  ) sostengono  il  peso 
del  lor  dolce  Amico  e Signore,  e scendono 
lenti  e guardinghi  dalle  scale  poggiate  alla 
Croce.  11  modo,  onde  1’  amato  corpo  si  cala 
dai  riverenti  discepoli,  è immaginato  con  atti 
facili  e dignitosi,  ov’  è moto  e riposo  ad  un 
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tempo.  Non  movenza  alcuna,  che  senta  di 
sconcia  volgarità,  come  1’  addentare  de’  panni 
nella  Deposizione  del  Rubens,  o riesca  penosa 
a chi  guarda,  come  lo  scompigliato  proten- 
dersi de’  discepoli  dair  alto  della  Croce  nella 
troppo  celebrata  Deposizione  di  Daniele  da 
Volterra:  1*  idea  dell’  Uomo  Dio,  che  nella 
mente  del  Begarelli  fu  sì  alta  e luminosa, 
empie  della  sua  pace  questa  visione  di  morte. 
Appiè  della  Croce  Maria,  sfolgorata  nel  corpo 
da  smisurato  affanno,  ma  levata  nell’ animo  a 
tranquille  altezze  di  perdono  e d’  amore,  par 
circonfusa  di  quieto  lume  e spira  dal  volto 
e dalle  membra  bellissime  purezza  di  vergine 
e dignità  di  madre  : onde,  chi  la  miri,  gli  si 
sveglia  nel  cuore  l’inno  sublime  dell’Alighieri: 
Vergine  Madre , figlia  del  tao  Figlio -,  Umile 
ed  alta  più  che  creatura.  Nè  solo  nelle  vaste 
composizioni,  ove  la  mente  dell’  Artefice  di 
necessità  s’allarga  e s’inalza,  ma  sì  nelle 
immagini  solitarie  e anco  nei  Ritratti  il  Bega- 
relli pose  un  raggio  di  quell’  idea,  che  gli 
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splendeva  nell’  anima  : valga  ad  esempio  la 
tesla  argutissima  del  Beileardi,  serbata  in  que- 
st’Accademia,  c più  ancora  la  testa  meditativa 
del  Castel  vetro  e l’ispirata  del  Sigonio;  ove 
con  delicato  accorgimento  l’ Artefice  insigne 
rende  onore  all’  arte  sovrana  della  parola. 

Ma,  s’ io  non  erro,  come  ogni  poeta,  così 
ogni  artista  ha  una  forma,  un’  immagine  pre- 
diletta, in  cui  più  raccoglie  della  luce  dei 
pensiero,  più  manifesta  dell’antico  affetto,  che 
gli  governa  il  cuore  e la  mano.  Così  V Angelo 
a Giovanni  da  Fiesole,  il  Profeta  a Michelan- 
gelo, la  Vergine  a Raffaele,  il  Cristo  al  Be- 
garelli.  Sempre  mi  stanno  dinanzi  all’occhio 
dell’anima  quelle  teste  chine,  pensose,  mesta- 
mente soavi  dei  Cristi  begarelliani  ! Divino 
fra  tutti  parmi  il  Cristo  della  Pietà , in  San 
Pietro.  Le  braccia  sono  atteggiate  in  dolce 
abbandono,  come  per  dolore  stanco,  e il  capo 
gentile,  lievemente  chinato  sul  petto,  ram- 
menta quello  della  Cantica  : Ego  clormio,  et 
cor  meum  vigilai.  Alcune  ciocche  di  capelli 
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scendono,  come  visiera,  sugli  occhi  e mettono 
l’ombra  del  mistero  su  quella  fronte,  ove  ba- 
lena il  pensiero  della  redenzione.  Talora,  come 
nel  Crocifisso  di  Bomporto,  la  mirabile  fronte 
è solcata  di  lievissima  ruga,  che  ne  vela  ap- 
pena, ma  non  toglie,  nè  turba  la  divina  sere- 
nità; sì  che  tu,  guardando,  provi  nel  tuo  se- 
greto un  senso  di  profonda  e solenne  mestizia, 
ricordi  il  Pensiero  dei  Sepolcri  medicei,  il 
Geremia  della  Sistina,  le  genti  sospirose,  i 
crepuscoli  del  Purgatorio  dantesco,  e senti 
più  viva  che  mai  r antica  e misteriosa  frater- 
nità del  dolore  e dell’arte. 

2. 

Dall’  idea  moderatrice  la  splendente  unità  ; 
dall’  osservazione  la  varietà  viva  e feconda. 
Or  nell’  anima  del  Nostro  l’ idea  sempre  alta  e 
piena  dell’  argomento  e l’ osservazione  -amo- 
rosa della  natura  si  congiunsero  a meraviglia; 
onde  nelle  composizioni  begarelliane  (ardi- 
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mentose  oltre  il  costume  de’ Plastici  ) ammi- 
riamo varietà  ed  unità  in  bell’ordine  tra  loro 
o nell’armonia  della  vita.  Guardate  il  Deposto 
di  Sant’ Agostino  : non  pure  per  sapiente  ar- 
tificio di  linee  e di  rilievi  ogni  forma  volge 
c s’appunta  nel  morto  Cristo;  ma  sì  ancora 
l’ intimo  affetto  e il  pensiero,  die  da  ciascuna 
vista  traspare,  come  fiamma  da  vetro.  Ben  si 
ripercuote  di  volto  in  volto,  per  varii  modi  e 
con  drammatica  evidenza,  il  dolore;  ma  nello 
sguardo  di  Maria  questo  s’aduna  e s’inalza  a 
ideale  serenità.  Mirabilmente  ricca  di  contrap- 
posti e di  fiere  movenze  la  Deposizione  in  San 
Francesco:  v’ha  chi  fa  e chi  patisce,  figure 
distese  e raccolte,  curve  e supine,  facce  ran- 
nuvolate e serene,  smorte  e lampeggianti  di 
vita;  il  fatto  scompigliato  e la  visione  tran- 
quilla: ma  in  tanta  varietà  di  aspetti  l’idea 
suprema  del  gran  sacrifìcio  penetra  e risplende 
per  ogni  dove,  quasi  unico  spirito  vitale  per 
le  diverse  membra  del  corpo.  Chi  della  fran- 
tesa  unità  aristotelica  si  fa  impedimento  a 
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libertà  di  giudizio,  appunterà  il  Nostro  del- 
T aver  accozzato  insieme  uomini  divisi  da  co- 
tanta lontananza  di  tempi  : il  Battista  e Giro- 
lamo, il  Veggente  di  Patmos  e il  Cantore  del 
Sole;  ma  la  Critica,  che  si  sta  contenta  al- 
F unità  del  pensiero,  risponderà  che  il  Sal- 
vatore co’  suoi  dolori,  secondo  V alta  parola 
di  Paolo,  è ieri > oggi  e ne* secoli;  che  la  sua  voce 
« 0 voi,  che  travagliate,  ecco  il  cammino  »,  suona 
potente  in  ogni  tempo  all’orecchia  dell’anima, 
che  da  lui,  per  modo  arcano,  sente  in  sè 
stessa  rampollare  la  vita.  L’  arte  grande  e 
vera,  custode  e interprete  della  mente  dei  po- 
poli, avvertì  come  il  fatto  della  redenzione 
fosse  scritto,  meglio  che  negli  annali  di  fug- 
gevole istoria,  nella  coscienza  perenne  del- 
P umanità  : però,  ritraendo  quel  fatto,  poco 
o nulla  curò  della  distinzione  dei  tempi,  e 
ne’  rapimenti  dell’  estro  si  levò  a contemplare 
quell’  eterna  Città,  che  solo  amore  e luce  ha 
per  confine.  In  tal  guisa  memorie  e speranze, 
Pieri  e il  domani  si  adunarono  nell’anima  del- 
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l’Artista;  e presso  il  dramma  del  dolore  trovò 
suo  luogo  P epica  grandezza  del  Girolamo  be- 
garelliano,  che  addita,  e P impeto  lirico  del 
Poverello  d’ Assisi,  che  guarda  e prega.  Nelle 
due  grandi  composizioni,  di  che  ho  toc- 
cato, Punita  viene  dall’idea  del  dolore,  che 
purifica;  altrove  da  quella  dell’amore,  che 
rinnova.  Così  nel  Presepio,  composizioncella 
tutta  lirica  soavità:  un  caro  idillio,  ov’  è 
la  freschezza  de’ campi  e la  tranquillità  delie 
selve.  Nel  mezzo  il  Fanciullino  dormente , 
con  mirabile  grazia  atteggiato  : delle  due 

manine  P una  è aperta  a carezzare,  P altra 
drizzata  a sostenere;  e dagli  occhi,  dalle  lab- 
bra, dalle  curve  gotine  esce  un  riso,  come 
fragranza  di  fiori  da  ramo,  che  s’  ingemmi. 
Meglio  che  nella  Nascita  di  Gherardo  dalle 
Notti,  ove  dell’  umile  giaciglio  muove  e si 
diffonde  una  luce,  onde  ogni  volto  si  schiara, 
qui  lo  splendente  Amorino  mi  rammenta  il 
sublime:  Omnia  traham  ad  me  ipsum ; chè 
dal  più  vicino  adoratore  al  più  lontano,  dalla 
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Vergine  inginocchiata  all’  ultimo  Pastore  ac- 
corrente, è in  ogni  figura  un  piegare  della 
persona  e del  guardo  verso  il  Divino,  che 
dorme.  Mai  non  vidi  una  più  schietta  e se- 
rena ispirazione  d’  Artista  ; nò  opera  di  pla- 
stica, sì  nobilmente  condotta  a luce  di  perfe- 
zione, che  più  mi  paresse  nata  con  la  facilità 
del  pensiero  e quasi  lavorata  col  fiato.1  Questa 
lode  dell’  unità,  onde  parlo,  richiede  grande 
vigore  d’ intelletto  e proprio  quella  forza  uni- 
tiva, che  altri  chiama  ingegno  sintetico.  Anco 
i più  valenti  non  bastarono  talora  a conse- 
guirla: valga  l’  esempio  di  Bartolommeo  dalla 
Porta,  che,  possente  nell’  arte  com’  era,  nella 
sua  Pietà  fece  l’apostolo  Giovanni  per  atto  e 
per  volto  assai  lontano  dalle  soavi  e passionate 
immagini,  che  pur  gli  stanno  dappresso. 


1 Belle  parole  del  Winckelmann,  a proposito  dell'arte  greca. 
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3. 

Al  nostro  Artefice  non  bastò  trar  fuori  dalla 
creta  le  vive  forme;  ma  volle  far  palese  l’abito 
della  mente  segreta,  la  faccia  dell'  anima,  ove 
gli  atti  esterni  prendon  vita  e movenza.  Però 
delle  sue  figure,  tutte  bellezza,  la  parte  più 
bella  parmi  la  testa  e più  ancora  quello  che 
dicesi  con  mirabile  voce  aria  del  viso;  dac- 
ché per  gentilezze  d’incavi  e di  rilievi  la  stecca 
del  Begarelli,  acquistando  la  virtù  del  pen- 
nello, seppe  rendere  quasi  le  ombre  e i chia- 
rori dello  spirito,  che  si  trasmuta.  Ben  disse 
il  divino  Michele  esser  natura  altrui  pinger 
sè  stesso  Ed  in  ogni  opra  palesar  V affetto . 
Anima  ordinata  e serena,  il  Nostro  non  mai 
porse  immagine  di  passioni  procellose,  d’ira, 
d’ odio  o di  voluttà,  ma  sempre  di  dolore  o 
d’ amore,  di  affetti  nobilissimi  e governati 
dalla  ragione:  anima  innamorata  di  non  ve- 
duta Bellezza,  e’  fece  spesso  facce  intente,  ispi- 
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rate,  vòlte  al  cielo,  e il  caro  sguardo,  la  piu 
degna  del  del  cosa  mortale,  avvivò  per  linee, 
come  raro  fecesi  per  colori.  Nè  il  dolore  o 
P amore  rappresentò  nelP  indeterminato  del- 
P idea,  ma  sì  nelle  svariate  forme,  onde  vive 
e s’impersona.  Veggasi:  nell’ austero  Giro- 
lamo il  dolore  si  fa  meditativo  e profondo;  in 
Giovanni,  il  rapito  di  Patmo  Evangelista , 
prende  alquanto  dell’  impeto  giovanile  e del- 
l’estasi; in  Maddalena  mette  la  voce  del  pianto; 
nella  Vergine  Madre  serba  la  serena  maestà, 
la  dolcezza  potente  dell’  inno  e della  preghiera. 
Così  è dell’  amore  : semplice  e peritoso  nei 
vecchi  pastori,  lieto  e vivace  nel  giovane  ac- 
corrente, pensoso  in  Giuseppe,  leggiadro  nei 
fanciulletti,  soavissimo  in  Maria,  che  vagheg- 
gia il  suo  piccolo  nato.  È questa  una  mira- 
bile vittoria;  qui  veramente,  come  voleva  il 
grande  Aquinate,  la  forma  dell’  arte  si  spri- 
giona dalla  materia  : eppure  nelle  immagini 
begarelliane  del  Cristo  io  ravviso  ben  mag- 
gior meraviglia;  quasi  la  rivelazione  del  so- 
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prumano.  Da  quel  morto  corpo,  da  quel  capo 
lento  e curvato  esce  un’  aura  di  vita  arcana- 
mente quieta  e profonda  : voi  sentite  che  co- 
teste  membra,  agili  e vigorose  quanto  quelle 
d’  antico  atleta,  ma  splendenti  di  più  casta 
e mansueta  bellezza,  sono  possedute  da  uno 
spirito  bellissimo  e fortissimo,  sempre  opera- 
tivo e sempre  in  riposo,  pensoso  ma  senza 
affanno,  pronto  ma  senz’  impeto,  sereno  come 
r Idea,  terribile  come  Y Onnipotenza,  soave 
come  l’Amore;  spirito  divino,  che  dorme  e si 
sveglierà.  Nelle  molte  Pietà  e nei  Deposti, 
onde  va  ricca  l’arte  cristiana,  spesso  la  figura 
del  Nazareno  mi  fece  lamentare  la  volgarità 
del  modello;  di  rado,  guardandola,  pensai 
l’animo  nobile  dell’Artista,  che  lo  creava;  ma 
qui  non  penso  il  modello  o l’artista,  sì  l’idea 
sovrana  clic  lampeggiò  al  Begarelli,  o meglio 
le  ispirate  visioni  di  una  fede  alta  e sincera. 
Altrove,  a proposito  delle  comparazioni  dan- 
tesche, ebbi  ad  avvertire  un  finissimo  accor- 
gimento, che  Dante  ha  comune  co’  più  eccel- 
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lenti  artefici;  quello,  cioè,  di  rappresentare 
effetti,  mentre  durino,  movimenti  non  com- 
piuti, atteggiamenti  fuggevoli;  1’ animo  mentre 
s’apre  o si  muta.  Cotal  finezza  d’arte  spesso 
m’  occorse  di  ravvisare  anco  nelle  cose  bega- 
relliane,  nate  com’elle  sono  d’osservazione  ar- 
guta e d’ ispirazione  schietta  e gentile.  I di- 
scepoli, che  fan  corona  al  morto  Maestro,  li 
vediamo  nell’  atto  d’ incominciare  il  pianto  e 
quasi  udiamo  il  primo  grido  d’ angoscia  : la 
Vergine  della  Deposizione  cade  in  quel  punto 
fra  le  braccia  soccorrevoli  delle  Marie;  il  corpo 
del  Cristo  non  fu  ancora  del  tutto  spiccato 
dalla  Croce,  e i dubitosi  discepoli  s’interrogan 
fra  loro  guardando.  Oh  com’  è còlto  e reso  al 
vivo  il  manifestarsi,  l’uscire  ad  atto  dell’affezione 
veloce!  Nell’ aprir  delle  braccia  del  Solitario 
d’ Assisi,  nell’ additare  di  Girolamo,  nel  passo 
agile  e forte  del  Pastore  accorrente,  nel  va- 
gheggiare di  Maria  sì  dolcemente  inchinata  o 
nell’  avventarsi  della  Dolorosa  verso  il  morto 
Figliuolo,  nei  fanciullini  lattanti,  che  girano 
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rocchio  e sollevar!  le  mani,  tu  vedi  l’animo, 
che  si  schiude,  quasi  lampo  di  riso,  che 
splende  e vola.  Discorrendo  della  potenza, 
ch’ebbe  il  Nostro  a rappresentare  visibilmente 
i moti  occulti  dell’  animo,  anco  negli  atti  più 
fugaci,  il  pensiero  mi  corre  spontaneo  al  Pit- 
tore filosofo,  al  divino  Urbinate:  chè  nessuno 
fra’  Plastici,  meglio  del  Nostro,  si  può  compa- 
rare a lui  nella  vivezza  dell’  espressione  con- 
giunta alla  serenità  dello  stile,  nella  severa 
bellezza  del  concetto  rallegrata  dalla  venustà 
della  forma,  nel  temperato  vigore,  che  di  se 
genera  il  flore  soavissimo  della  grazia.  1 Se 
non  che  Raffaello  (come  già  m’ebbe  a scri- 
vere, giudice  degno,  il  Duprè)  ama  la  bel- 
lezza formale , ed  è suffuso  d' una  tal  quale 
sensualità  dolce  ed  onesta , che  ninno  ebbe 


1 Bene  il  D.r  Kugler  ( Manuale  della  storia  dell’arte,  Sez.  IV, 
cap.  XVII,  §.  2)  chiama  raffaellesco  lo  stile  del  Nostro  e,  a propo- 
sito dell'  altare  begarelliano,  serbato  nel  Museo  di  Berlino,  dice 
eh'  e'  dimostra  come  all'  efficacia  del  Plastico  possa  accoppiarsi  la 
finezza  del  Pittore. 
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prima  o dopo  di  lui;  mentre  il  Begarelli  vagheg- 
gia sempre  l’idea,  e nelle  sue  vergini  ispirazioni 
ricorda  talora  la  spiritualità  dell’Angelico.  Al- 
cuno, come  il  Lùbke, 1 vede  grande  somiglianza 
tra  lo  stile  di  Antonio  nostro  e quello  di  Antonio 
Allegri;  e il  Burckardt, 2 accennando  l’ amiche- 
vole e quasi  fraterna  consuetudine  tra  questi 
due  Valorosi,  dice  non  sapere  quale  di  essi  ab- 
bia più  dato  o ricevuto.  Ma  io,  dopo  molti  e pa- 
zienti raffronti,  non  ho  saputo  persuadermi  della 
giustezza  di  cotali  sentenze.  Dov’  è,  per  vero, 
nelle  cose  del  Nostro  quel  serpeggiare  de’ con- 
torni, quel  morbido  profilare,  che  tanto  piacque 
ad  Antonio  Allegri  ? Dove  la  vezzosa  gracilità 
delle  membra  e il  molle  piegar  delle  teste? 
Dove  lo  studio  ( pur  sì  agevole  al  Correggio  ) 
delle  insolite  e capricciose  movenze?  Anco  in 
quel  nugolo  di  angioletti,  che  si  stringono  in- 
torno alla  piccola  Vergine  begarelliana,  ser- 

1 Gesckichte  der  Plastik  von  den  àllesten  Zeilen  bis  zur  Gegen - 
warty  pag.  648. 

* Der  Cicerone,  pag.  646. 
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bata  in  Carpi,  è somma  quiete  e facilità  di 
attitudini.  Il  Merigs, 1 pur  sì  acceso  ammira- 
tore del  Correggio,  nota  come  questo  Grande 
tutte  le  parti  della  pittura,  non  escluso  il  di- 
segno, sommettesse  all’ effetto  e al  chiaroscuro; 
mentre  il  Nostro  fu  sempre  ottimo  disegna- 
tore, e i suoi  nudi  sono  quasi  comparabili, 
per  verginale  purezza  di  linee,  ai  nudi  dei 
buoni  Greci.  Mal  dunque  si  appose  chi  parte 
della  Deposizione  begarelliana  e più  special- 
mente  la  figura  di  Girolamo  attribuiva  al  Cor- 
reggio: 2 indizi,  che  facile  ingannano,  o voci 
volgari  non  debbono  vincere  evidenza  di  senso 
e di  ragione.  Pongasi  quella  figura  a raffronto 
col  Girolamo  correggesco,  e si  farà  chiara  ed 
aperta  la  differenza  dello  stile.  Il  Girolamo 
del  Nostro  ha  corpo  snello  e magro,  ossuto  il 
petto  e come  riarso  dai  soli  del  deserto  ; aria 


1 Riflessioni  sopra  i tre  gran  Pittori  Raffaello,  il  Correggio  e 
Tiziano,  cap.  Ili,  §.  79. 

2 Le  opere  di  Guido  Mazzoni  e di  Antonio  Begarelli,  ecc.  Mo- 
rena, Vincenzi,  1823.  (Vedi  a pag.  XXI-XXII ), 
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grave  di  volto,  ma  non  senza  fierezza;  atto 
rapido  e vivo,  come  per  impeto  improvviso  di 
affetto:  l’altro  invece  mostra  rigoglio  di  vita 
nelle  membra  torose  e lento  riguarda  con  tran- 
quilla maestà.  L’uno  ti  rammenta  quasi  la 
sobrietà  di  Donatello;  l’altro  lo  stile  florido 
e ampio,  di  Bartolommeo  dalla  Porta. 

4. 


Chi  nacque  al  dramma,  all’epopea  o alla 
canzone,  questa  naturai  piega  dell’  animo  pa- 
lesa in  ogni  opera  sua  : così  chi  fu  chiamato 
da  natura  a trattare  il  pennello,  l’archipenzolo 
o il  mazzuolo,  lascerà  lo  stampo  dell’  ingegno 
suo  in  ogni  cosa  eh’  egli  operi,  benché  da 
cagioni  esterne  tratto  ad  usare  uno  strumento 
non  bene  acconcio  a lui.  Lo  Schiller  anco 
ne’ drammi  è lirico;  l’ Alfieri  anco  ne’ sonetti 
drammatico;  epico  sempre  il  Tasso,  anco 
quando  canta  gli  occhi  della  sua  Donna,  per- 
chè da  essi  levasi  a contemplare  i principii 
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delle  cose  e l’anima  del  mondo.  Similmente, 
Andrea  Orgagna,  dipingendo  e scolpendo,  si 
rivela  signore  della  linea  schietta  e severa; 
Michelangelo,  anco  dipingendo,  scolpisce  ; il 
Begarelli  nostro,  pur  trattando  I’  argilla,  di- 
pinge. Dalla  natura  per  eccellenza  pittorica 
dell’  ingegno  vennero  i difetti  di  lui,  come 
scultore:  il  prediligere  que’ soggetti,  che  ri- 
chiedono troppe  figure,  il  dispor  queste  su 
troppo  largo  spazio  e con  soverchia  simme- 
tria; il  non  rifuggir  dal  paese,  proprio  solo 
del  bassorilievo  e della  pittura;  il  vezzo,  se 
pur  fu  suo,  degli  svolazzi  ne’ panni;  l’incerto 
e il  fiacco  in  alcune  delle  immagini  solitarie. 
L’  uomo,  chiuso  in  sè  stesso,  nella  sua  unità 

9 

interiore,  mal  seppe  rappresentarlo;  amò, 
come  i pittori  sogliono,  riguardare  e ritrarre 
l’ affetto  nel  suo  comunicarsi  e ripercuotersi 
di  volto  in  volto.  Nei  gruppi,  poniamo  eh’ e’ non 
ritragga  in  tutto  e sempre  della  virtù  scultoria, 
tocca  il  sommo  dell’arte;  ma  nelle  statue, 
benché  rivelino  aneli’  esse  il  maestro,  non 
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ascende  sì  alto.  Quanta  distanza,  a mo’  d'esem- 
pio, dal  Mose  michelangiolesco  a IP  Esdra 
begarelliano  ! Là  il  forte  e operoso  pensiero; 
qui  una  contemplazione  languida  e vaga;  là 
ogni  parte  spira  fierezza  e ardimento;  qui  le 
estremità  e la  movenza  tengono  un  po'  del 
delicato  e quasi  del  femmineo.  Contemplando 
il  Mosè,  tu  dici:  ecco,  si  leva;  chè  l'indomata 
volontà,  bramosa  di  moto  e di  battaglia,  ter- 
ribilmente lampeggia  nell'aspetto  e nel  guardo; 
ma  l' Esdra  ti  appare  come  uomo  adagiatosi 
a lungo  riposo,  e la  fantasia,  risvegliandone 
l’immagine,  sempre  te  lo  porge  in  atto  di 
quiete.  I difetti  dell'arte  begarelliana  (già  l’ho 
detto  ) debbonsi  imputare  a naturai  tempra 
d’  ingegno  ; ma  le  virtù  si  derivarono  tutte 
dall'  uomo,  che  volle  e seppe,  così  nell'  arte 
come  nella  vita,  educare  sè  stesso.  Ebbe  in 
gioventù  un  po’  troppo  vivo  l’amore  dell'espres- 
sione e dell’effetto;  ma  (testimonio  i suoi 
lavori)  e'  l’andò  temperando  di  mano  in  mano, 
finche  pervenne  alla  parsimonia  potente  della 
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Pietà  in  San  Pietro,  e alla  cara  semplicità 
del  Presepio.  Anco  le  pieghe  fece  dapprima 
un  po'  manierate  e non  senza  frastaglio;  ma 
nelle  ultime  cose  gareggiò , parmi , coi  mi- 
gliori di  temperanza,  di  facilità,  di  grazia. 
Che  se  taluno,  conoscendo  i giudizi  del  Bur- 
ckardt1 2  e del  Lùbke,*  mi  rammenti  lo  svolazzo 
della  veste  di  Maddalena  nell’  altare  di  San 
Domenico,  come  fatto,  che  contrasta  alla  mia 
parola,  io  non  vorrò  darmi  per  vinto,  ma  li- 
beramente gli  dirò  che  quell’  opera  certo  non 
giudico  giovenile  e peritosa,  come  parve  ai 
Raccoglitori  modenesi, 3 ma  neppur  sì  franca 
e perfetta,  come  parve  a que’  due  Tedeschi. 
Dubito  invece  eh’  ella  non  sia  opera  condotta 
dal  Nostro,  ma  bensì  dal  Nipote  sopra  disegni 
di  Antonio  ; dacché  v’  ha  un  fare  troppo  largo 


1 Der  Cicerone,  pag.  648. 

2 Geschichte  der  Plastik  von  den  alle  sten  Zeiten  bis  zur  Gegen- 
wart,  pag.  649. 

3 Le  opere  di  Guido  Mazzoni  e di  Antonio  Begarelli,  ecc.  Mo- 
dena, Vincenzi,  1823.  ( Vedi  a pag.  XIV  ). 
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e grossolano,  e vi  manca  quell’  aria  di  teste  e 
quella  cara  snellezza  di  forme,  che  ammi- 
riamo in  tutte  le  cose  begarelliane.  E come 
V un  pensier  deir  altro  scoppia , qui  mi  nasce 
altro  dubbio  : chi  sa  che  al  figliuolo  o al 
nipote  non  debbansi  attribuire  quelle  parti 
de’  lavori  begarelliani,  che  men  si  accostano 
al  segno  dell’ eccellenza  ? Non  è forse  lecito 
supporre  nelle  plastiche  del  Begarelli  quello 
che  occorse  in  alcune  tavole  raffaellesche, 
ove  indubbiamente  sono  parti  operate  dai  di- 
scepoli ? Gli  svolazzi,  a cagion  d’  esempio,  di 
che  ho  toccato  sopra,  mi  par  diffìcile  a cre- 
dere potessero  gradire  ad  artefice  di  gusto  sì 
fino,  sempre  obbediente  alla  legge  del  con- 
cetto, sempre  desideroso  di  significare  negli 
aspetti  della  materia  le  meraviglie  dello  spi- 
rito. In  lui,  come  ne’  più  grandi,  anco  i panni 
han  voce  e secondano  il  linguaggio  delle 
membra  e degli  atti.  Però  al  Giovane  corrente 
dietro  il  Segno  lieto,  che  lo  guida  dall’  alto, 
fece  diffusa  la  chioma  e il  mantello  enfiato 
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dal  vento:  che  al  moto  del  corpo  lì  concorda 
il  moto  della  veste,  e l’uno  e l’altro  insieme 
giovano  ad  esprimere  l’idea  dell’affetto  ve- 
loce e dell’agile  giovinezza.  Invece,  nel  gruppo 
delle  Marie  in  San  Francesco,  è solenne  rac- 
coglimento dell’animo  e i corpi  stanno:  a che 
dunque  panni  lievi  e svolazzanti?  Anco  in  opera 
di  pennello,  se  opportuno  accennare  la  ventosa 
cima  del  monte  negli  abiti  leggermente  mossi 
dei  discepoli  che  scendono  dalla  Croce,  non 
sarebbe  stato  buono  cogli  alzati  veli  delle 
donne  piangenti  disviar  la  mente  di  chi  guarda 
dall’  idea  dell’  intimo  dolore  a quella  di  un 
moto  esterno,  dal  sublime  abbandono  della 
Vergine  a’ commovimenti  dell’aria.  Comunque 
sia,  l’amore  degli  svolazzi,  purché  ne’ termini 
del  verosimile,  è menda  assai  lieve;  e artefici 
insigni,  come  il  Brunellesco,  Donatello,  il  Tri- 
bolo, non  ne  andarono  esenti.  Biasimo  adun- 
que l’irriverente  parola  di  Giacomo  Burckardt,4 


1 Der  Cicerone,  pag.  647. 
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e con  sicuro  animo  affermo  che  dalla  Deposi- 
zione del  Begarelli  non  spira,  come  quel  Te- 
desco avvisa,  lo  scirocco  del  Bernini,  ma 
l’aura  più  pura  e vitale  dell’  arte  rinnovellata. 

Molte  e mirabili,  come  vedete,  furono  le 
opere  condotte  dal  Nostro.  Or  quali  conforti  o 
compensi  ebbe  1’  Artefice  a cotanto  lavorio  di 
mano  e d’ingegno?  Risponda  per  me  il  buon 
Forciroli  : Non  fu  mai  uomo  più  affaticato  e 
diligente  di  lui  nelle  sue  opere,  nè  che  fosse 
meno  riconosciuto  e premiato / E bene  sta; 
che  l’arte  vera  e grande  non  ha  bisogno  di 
esterni  rincalzi  o di  stimoli;  fa  suo  nido  nel- 
l’ alto  e mette  il  volo  per  generoso  ardimento, 
come  il  falcone  dell’  alpe.  Ebbe  forse  premi  o 
conforti  dagli  uomini  il  divino  Alighieri?  E 
n’ebbe  forse  l’infelicissimo  Torquato?  Giotto 


1 Antiqua  et  recentia  illustrium  Virorum  Mulinensium  monu- 
menta, pag.  71.  ( Ms.  già  appartenente  all’  insigne  Libreria  Paglia- 
roli e oggi  posseduto  dalla  Famiglia  dei  Conti  Forni,  che  mi  con- 
cesse facoltà  di  esaminarlo  ). 
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e Giovanni  da  Fiesole  non  crebbero  all’  om- 
bra delle  Corti;  nè  dall’  aule  dorate  trasse 
Michelangelo  la  terribilità  delle  sue  forme  o 
Raffaello  la  verginale  soavità  de’ colori.  Ge- 
neratore dell’  arte  fu  e sarà  sempre  T animo 
prode,  a cui  s’ apprese  il  forte  e libero  amore 
della  bellezza  e del  vero.  Tale  fu  1’  animo 
del  Begarelli  nostro , prode  a combattere 
ogni  affezione  men  che  pura,  prode  a ser- 
bare ( secondo  la  bella  frase  del  Forciroli  ) 
astinenza  di  cita  e d’  abito  e di  parola . 1 Nè 
parmi  strano  il  pensare  che  da  que’  Chiostri 
de’  Cassinesi,  onde  uscì  il  grido  della  Lega 
Lombarda  e tanto  lume  di  scienza  e di  civiltà, 
derivasse  nel  Plastico  sovrano  ispirazione  e 
conforto  alle  battaglie  dell’animo.  Altri  lamenti, 
come  principal  cagione  dello  scadere  delle 
arti,  i mancati  guadagni  e lo  scarseggiare  di 
principeschi  favori  : io  lamento  invece  il  ve- 


1 Antiqua  et  recentia  illustrium  Virorum  Mutinensium  monu- 
menta, pag.  72. 
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nir  meno  dell’ idee  generose  e dei  magnanimi 
affetti,  la  noncuranza  delle  cose  gentili,  la 
paurosa  febbre  dei  piaceri  e dell’  oro,  il  gru- 
folare delle  moltitudini  nel  fango  della  ma- 
teria. Cuore,  che  non  creda  nè  ami,  non  può 
levarsi,  io  stimo,  alle  più  serene  altezze  del- 
l’ arte.  Nondimeno  da  ciò  non  traggo  argo- 
mento a disperare;  chè  l’arte  italiana  si  rin- 
noverà quandochessia  a quel  fonte  occulto 
e divino,  onde  i popoli  attingono  virtù  di 
vita  e d’ ascensione  perenne.  Haec  est  Italia 
Diis  sacra ; qui  vive  il  Nume  ispiratore  della 
scienza  e dell’arte:  e finché  a’ nostri  campi 
tornerà  primavera  o a’  nostri  monti  il  Sole, 
durerà  viva  nel  cuore  del  popolo  nostro  la 
favilla  sacra  dell’investigazione  e dell’estro. 
Questo,  che  noi  varchiamo,  è tempo  di  pre- 
parazione. Dopo  lunghe  battaglie  e commovi- 
menti e dolori,  l’arte  nuova  sorgerà,  come  la 
rupe  dal  seno  delle  acque,  ove  crebbe  e in- 
durò sotto  la  sferza  delle  tempeste. 
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